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Parole chiave 

 
La doppia morsa – Renzi e il suo governo in un doppio mare di guai. Al 
Senato – con i 28 senatori della minoranza dem e i 10-15 di Ncd contrari alle 
riforme – Renzi non ha i numeri per far passare il ddl Boschi. E scatena la 
Finocchiaro contro Grasso. Per quanto riguarda i conti pubblici ormai è 
ufficiale: il premier ha raccontato una balla all’opinione pubblica. La 
flessibilità sul deficit non esiste. Non è mai stata concessa dall’Europa. 
Niente 17 miliardi in più, niente taglio delle tasse. Renzi a casa! 
  
L'azzardo bugiardo sul deficit – Avevamo ragione noi: Renzi ha mentito 
sulla flessibilità. Ha ingannato gli italiani, sostenendo che aveva già ottenuto 
una deroga per l’extra-deficit. ‘Repubblica’ rivela la trattativa segreta in 
corso a Bruxelles per farsi dare 17 miliardi di possibile sforamento. La 
smentita inutile di Palazzo Chigi. 
  
Lapidarium – Il renzismo giornalistico trasforma la corsa contro il muro di 
Renzi al Senato in una splendida accelerazione verso il nuovo sol 
dell’avvenire. Il primato spetta alla ‘Stampa’, che titola tale e quale ‘l’Unità’. 
In Corea del Nord prendono appunti. 
  
Tabellina – Basterebbe una fotografia numerica, una tabellina, per rendersi 
conto dell’oggettiva realtà: il governo non ha la maggioranza al Senato, e non 
ce l’ha non su un provvedimento qualsivoglia, ma sull’essenza stessa della 
sua ragione sociale: la riforma costituzionale. 
  
Mauro – Dinanzi a questa prospettiva, Renzi si sostituisce di fatto – come 
scrive per “Il Mattinale” il senatore Mario Mauro – a Grasso. Non ha 
maggioranza e, proprio perché non ce l’ha, rovescia i tavoli della democrazia, 
distrae dall’attenzione a quella cosa che è abbastanza importantissima 
(ossimorissimo): i numeri, senza i quali sbatte contro il muro. 
  
Uniti si vince – Con le porte aperte di più. Votare contro le riforme di Renzi 
è un buon lasciapassare per il cantiere del centrodestra unito, anche per i 
vecchi amici erranti di Ncd. Braccia aperte per tutti, con la linea politica di 
Berlusconi. 
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Caos Merkel – In poche mosse ha affondato l’Europa: 1. ha aperto le 
frontiere incautamente, creando scompiglio e incremento dei flussi migratori 
verso la Germania, salvo poi ritrattare pochi giorni dopo; 2. non ha esercitato 
pressioni su Ankara imponendole di accogliere una missione di Frontex; 3. 
proprio dalla Turchia infatti sono transitati molti volontari della jihad partiti 
dall’Europa e diretti in Siria per combattere con lo Stato Islamico e altri 
gruppi terroristici. E viceversa; 4. ha cancellato con un annuncio non 
condiviso comunitariamente (lasciar passare i migranti) la sovranità 
nazionale degli altri Paesi membri, ha sospeso arbitrariamente ‘Dublino’ e ha 
di fatto condotto l’Europa alla fine di Schengen; 5. dal punto di vista 
economico ha esercitato la sua egemonia per accumulare contro ogni regola 
scritta un surplus commerciale che ha affondato l’economia dei Paesi 
membri. 
  
La lezione di Berlusconi – Come si può pensare di moderare un’emergenza 
di tale portata senza la collaborazione della Federazione russa in Siria, in 
Libia, dove le guerre provocano l’esodo? Come si può pensare di combattere 
il terrorismo islamico e l’Isis senza ricreare lo spirito di Pratica di Mare? 
Quindi senza rinsaldare un’alleanza diplomatica tra Mosca e Washington? 
Eppure c’è chi pensa a Bruxelles di attaccare gli scafisti in mare aperto per 
risolvere il problema. Specchietto per allodole di chi fa finta di mostrare i 
muscoli ma i muscoli non li ha. Sul ruolo invisibile dell’Italia in questo 
teatrino non ci soffermiamo, le balle di Renzi parlano per lui, per fortuna 
Berlusconi è volato da Putin, semplicemente per la pace, per indirizzare 
un’Europa miope ed egoista ad imitare quanto clamorosamente gli riuscì nel 
2002. Non è troppo tardi per salvare quel che resta dell’Europa e del Medio 
Oriente. Si torni a Pratica di Mare. 
  
Scuola non tanto buona – Proteste e sit-in in tutta Italia, dimezzate le ore di 
sostegno agli studenti disabili, raddoppiati supplenze e disagi. Se questa è 
una buona scuola… 
  
Giustizia – La magistratura non vuole che si conosca il prezzo dei suoi 
errori. Vergogna. E Strasburgo riabilitando Contrada, riapre il caso Dell’Utri, 
per il quale la grazia sarebbe una strada di giustizia. 
  
Mafia Capitale – Il vaso degli appalti purulenti di Marino scoperchiato da 
Cantone. Il 43 per cento sono opachi. Se ne vada dal Campidoglio il peggior 
sindaco del mondo. 
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(1) 
EDITORIALONE 

RIFORME: DUE PRESIDENTI E DUE MISURE 
Renzi recidivo: dopo aver violentato la Camera, 

lo rifà al Senato. Delegittima Grasso.  
Ma andrà a sbattere sul muro dei numeri 

 

 
 
 

olpisce l'intervento a gamba tesa del Presidente Anna 
 nei confronti della seconda carica dello Stato sul Finocchiaro

tema della emendabilità del testo costituzionale. Le decisioni 
assunte infatti spiazzano  e ne mettono in discussione il ruolo. Grasso
 
Il regolamento del Senato parla chiaro, l’articolo 2 del disegno di 
legge costituzionale è emendabile. 
 
Tanto o poco emendabile, questo è da vedersi. 

C 
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Ma essendoci stata una modifica, almeno per quanto concerne quella 
modifica, il regolamento del Senato parla chiaro. 
 
E’ cambiata una parola, questo significa che almeno quella parola è 
emendabile, questo è certo. 
 
Che siano o meno ammissibili altri emendamenti all’articolo 2, questo 
spetta al Presidente del Senato. 
 
Se sia emendabile la singola frase o la singola parola, anche questo 
spetta al Presidente del Senato stabilirlo, magari sulla base dei 
precedenti che riguardano non tanto le precedenti  riforme  
costituzionali, ma qualsiasi precedente che riguarda la modifica di una 
sola parola nel passaggio da una Camera all’altra. 
 
Questo per un motivo molto semplice: è lo stesso regolamento del 
Senato che rimanda all’articolo 104 che riguarda ogni legge. 
 
Dunque, il dovrà verificare, emendamento Presidente del Senato 
per emendamento, se c’è “diretta correlazione” tra gli 
emendamenti e la modifica del testo avvenuta alla Camera dei 
deputati. 
 
Dopodichè, il Presidente del Senato deve stabilire che cosa ha 
comportato la modifica di una parola cambiata da “nei” a “dai” 
consigli regionali, se cioè questa modifica permetta una diretta e 
ampia correlazione con diverse altre parti NON SOLO 
DELL’ARTICOLO 2 ma di ogni altro articolo del disegno di legge, 
anche di quelli già in doppia lettura conforme. 
 
Altro conto sono i precedenti creati con la modifica di leggi 
costituzionali del passato, in quel caso già approvate in doppia lettura 
senza che il testo abbia subito modifiche e modificate perché c’era 
accordo tra le parti politiche. 
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Questi precedenti non hanno nulla a che fare con la modifica 
dell’attuale testo, com’è oggi per l’articolo 2 nel quale una parola è 
stata modificata. 
 
Riguardano esclusivamente le parti in doppia lettura conforme. 
 
Anche qui la decisione è del Presidente del Senato, sulla base di quei 
precedenti, ma sono due cose distinte rispetto al caso descritto 
precedentemente. 
 
Sono due decisioni differenti, fermo restando che l’articolo 2 è 
emendabile.  
 
Grave è perciò la decisione del Presidente della Commissione 
Affari costituzionali  di porre limiti draconiani alla Finocchiaro
emendabilità del testo con la motivazione che non esiste ad oggi 
accordo politico.  
 
Come si fa infatti a trovare un accordo politico se non si possono 
presentare emendamenti su cui accordarsi? Viviamo un tempo del 
tutto particolare: , uno in carica, l'altro dimissionario.  due Papi
 

, uno in carica, l'altro dimissionario.  Due presidenti della Repubblica
 
Ora anche due presidenti del Senato? E chi è quello dimissionario?   
 
Che errore per il governo e per il Pd subordinare il corretto 
funzionamento delle istituzioni alla propria egemonia! Un rischio per 
la democrazia, una sconfitta per la libertà del Parlamento. 
 
 

Sen. MARIO MAURO  
(Gal-Popolari per l'Italia) 
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(2) 
FORZA ITALIA UNITA E GRANITICA 

 CONTRO QUESTE CATTIVE RIFORME
Caos Pd, Caos Ncd: Renzi rischia grosso al 

Senato. Romani garantisce: “Noi compatti, non ci 
saranno aiuti al governo”. Brunetta combattivo: 
“A Palazzo Madama il premier non ha i numeri, 

così va a sbattere” 

 
 
 
 

 

“Forza Italia è compatta: zero aiuti al premier” 
Il capogruppo a Palazzo Madama: “Bocca e Carraro sono 
persone perbene, non tradiranno” 
Intervista a PAOLO ROMANI su Libero 
 
  

e il premier preferisce andare alla conta, ci trova qui: à la 
guerre comme à la guerre. Forza Italia è solida e compatta: i 
problemi ce li hanno gli altri, nel Pd e nell`Ncd». 

Il capogruppo azzurro al Senato, Paolo Romani, è un politico accorto e 
ancora ieri pomeriggio, in una lunga riunione in commissione a Palazzo 
Madama, è tornato a spiegare che «la possibilità per approvare buone riforme 
e pure velocemente ci sarebbe, basta volerla cogliere». 
 
Presidente, Matteo Renzi chiude a qualunque modifica e vuole andare 
alla conta; il Parlamento è di nuovo appeso ad un pugno di dissidenti. 
Che le suggerisce il suo pallottoliere? 

«S 
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«Il mio pallottoliere suggerisce che Renzi può contare su 185 senatori, al 
lordo dei dissidenti dem e dei tanti mal di pancia che ci possono essere dentro 
Ncd, aumentati nelle ultime ore dalle prese di posizioni virulente del premier 
contro il partito. Per farla breve, penso che la fatidica soglia dei 161 senatori 
sulle riforme non ci sarà». 
 
Silvio Berlusconi fu fatto 
dimettere da premier perché sulla 
carta non poteva più contare 
sulla maggioranza assoluta dei 
deputati... 
«Non avevamo la metà più uno 
della Camera, ma 308 voti. Lo 
stesso accadrà al Senato a Matteo 
Renzi». 
 
Si aspetta che, se le cose 
dovessero andare così, il capo 
dello Stato sciolga le Camere? 
«Deciderà il Capo dello Stato, 
ovviamente. Certo io non sono particolarmente affezionato all`idea che si 
possano sciogliere le Camere adesso, continuo a pensare che questa potrebbe 
essere una legislatura costituente». 
 
Eventuali elezioni anticipate sarebbero col Consultellum. Più che 
democrazia, sarebbe una lotteria. 
«Votare col Consultellum significa tornare indietro di 20 anni; tanto è che nel 
nostro Paese ci sono sistemi maggioritari che garantiscono maggioranze 
chiare, definite. Votare così non sarebbe il bene del Paese, no, e chi lo 
desidera non lo vuole». 
 
Alcuni giornali scrivono della possibilità che un gruppo di senatori di Fi - 
si fanno i nomi di Barnabò Bocca e Franco Carraro - possano votare le 
riforme con la maggioranza, andare in soccorso del Pd, per evitare il vo 
to anticipato. Le risulta? 
«Assolutamente no. Bocca e Carraro, che lei cita, sono persone perbene. 
Sono amici miei e anche amici del premier». 
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Appunto. 
«In quanto perbene non intendono minimamente disattendere a quella che è 
stata e sarà l`indicazione del gruppo. Del resto ne abbiamo già discusso 
settimana scorsa Franco era presente, Bocca no per impegni di lavoro - e non 
sono arrivate obiezioni». 
 
Magari non saranno loro due, allora, eppure tutti si aspettano qualche 
dissidente. Lei tollererebbe un voto favorevole di alcuni azzurri alla 
riforme o ritiene che, in caso di colpi bassi, i dissidenti andranno espulsi? 
«Io parlo molto con i miei senatori e non ho l`impressione che ci possa essere 
questa possibilità». 
 
Denis Verdini e il suo gruppo sono andati con la maggioranza, però. 
Come sono i rapporti oggi con l`ex coordinatore Pdl? 
«Con Denis abbiamo una lunga consuetudine e mi spiace che lui abbia deciso 
di interrompere anche il rapporto personale, che a mio avviso non dovrebbe 
interagire con la differenza nelle vedute politiche. So che sta cercando di 
allargare il suo gruppo e di rastrellare nuovi consensi tra i nostri, ma mi 
risulta che non abbia ottenuto nessun risultato». 
 
Praticamente lei e il gruppo azzurro siete in una tenaglia: pressing di 
Verdini da una parte, pressing di Renzi dall`altra... 
«Già, ma problemi noi non ne abbiamo. Ce li hanno tutti Pd e Ncd, stavolta: 
noi siamo granitici». 
 
Ma Fi ha convenienza ad accelerare la fine della legislatura visto che 
l`attuale leader di centrodestra non è candidatile? Non vi converrebbe 
tenervi Renzi ancora un po`? 
«Renzi ha un modo di fare politica molto spregiudicato. Usa la tattica dello 
scontro preventivo fino all`ultimo secondo prima che cominci la guerra vera e 
propria, di modo da guadagnare posizioni e trattare da li. Lo sta facendo 
anche questa volta, ma noi operiamo in una clima di totale chiarezza e quindi 
non ci prestiamo a nessun gioco, non funzionerà». 
 
Lei che è considerato un "moderato" vede qualche margine? 
«Come ha confermato la presidente Anna Finocchiaro c`è ancora la 
possibilità di fare le riforme bene e velocemente, ma se al premier non 
interessa...alla guerra si risponde con la guerra». 
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Il suo nome è in testa al toto-candidato sindaco di Milano del 
centrodestra. Dica la verità, ci ha fatto un pensierino? 
«Io sono affezionato alla mia città, sono stato coordinatore regionale 
lombardo per otto anni, ho condiviso da quella posizione, insieme al mio 
partito, le due legislature di Gabriele Albertini. Ho già detto che a me 
interessa portare a termine il lavoro che ho iniziato a Roma e siccome sono 
convinto che questa legislatura durerà fino al 2018, non penso sia possibile la 
mia candidatura a Milano. Comunque è presto per parlarne, non si è ancora 
aperto un tavolo al quale dovranno partecipare tutti i partiti; serve un accordo 
politico, una sintesi. Poi parleremo di candidature». 
 

PAOLO ROMANI 
 

*** 
 
 
 
 

BRUNETTARIFORME: , RENZI NON HA NUMERI, VA 
A SBATTERE, E CON LUI SUO GOVERNO 
 

l Senato, ormai è chiaro, 
Renzi non ha i numeri, non 
ha i voti per approvare la 
sua riforma costituzionale”. 

“Il presidente del Consiglio (si fa per 
dire) costringe la presidente Finocchiaro 
ad una violenza nei confronti del 
presidente Grasso, non ammettendo gli 
emendamenti all’articolo 2, cosa che non 
si è mai vista. E, molto probabilmente, il 
Partito democratico chiederà che si vada direttamente in Aula senza il 
passaggio in Commissione: altra violenza su una legge costituzionale”. 
 
“Almeno 28 senatori del Pd voteranno contro, ma pare che faranno altrettanto 
anche 10-15 senatori del Nuovo Centrodestra di Alfano. Stando così le cose 
Renzi va a sbattere, e con lui il suo governo”. 
 

RENATO BRUNETTA 
 
 

 

“A 
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(3) 
EDITORIALE 

LAPIDARIUM  
Il renzismo giornalistico trasforma la corsa 

contro il muro di Renzi al Senato in una 
splendida accelerazione verso il nuovo sol 

dell’avvenire. Il primato spetta alla Stampa,  
che titola tale e quale l’Unità.  

In Corea del Nord prendono appunti 

mpressionante. Il renzismo ormai è entrato nella testa, anzi nella 
testata, una volta gloriosa della , dell’ , dell’ , Stampa Unità Avvenire
solo per fare degli esempi, e dà forma di giglio alla prima pagina. 

 
Lo storytelling è particolarmente visibile quest’oggi, allorché si tratta di 
raccontare una realtà oggettiva. Basterebbe una fotografia numerica, una 
tabellina, per rendersene conto: il governo non ha la maggioranza al 
Senato, e non ce l’ha non su un provvedimento qualsivoglia, ma 
sull’essenza stessa della sua ragione sociale: la riforma costituzionale. 
 
Ieri la , composta da una trentina di minoranza del Partito democratico
avversari dell’articolo 2, quello che oggi delega la scelta dei senatori ai 
consigli regionali, ha sbattuto la porta in faccia ai delegati di Renzi. Non 
ci sta. Vota contro. Ad essa si somma un nutrito gruppo di senatori del 

, una quindicina. 30+15=45. Dall’altra parte Renzi Nuovo centrodestra
raggranella una decina di voti dai verdiniani. Siamo a – 35. Va sotto.  
 
Dinanzi a questa prospettiva,  si sostituisce di fatto – come scrive Renzi
per “Il Mattinale” il senatore Mario Mauro – a Grasso. Non ha 
maggioranza e, proprio perché non ce l’ha, rovescia i tavoli della 
democrazia, distrae dall’attenzione a quella cosa che è abbastanza 

I 
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importantissima (ossimorissimo): i numeri, senza dei quali sbatte contro 
il muro.  
 

 titola in prima pagina: “Riforme, Renzi accelera”. LA STAMPA
Non dicono che accelera verso il muro, o almeno rischia. Sarebbe come 
descrivere la scena finale di Thelma e Luise, con la macchina lanciata 
verso il vuoto spiegando che: “Thelma e Louise accelerano”. Che 
qualcosa turbi però la narrativa renziana, è documentato dal fatto che 
questa affermazione non è troppo in vista, sta su sole tre colonne, la qual 
cosa deve far pensare che non è proprio in vista un successone. 
 

, il quotidiano ufficiale del Pd, usa le stesse parole, ma più L’UNITÀ
in piccolo, su una colonna, perché forse si vergogna: “Senato, governo 
accelera. Il premier: ‘Il sì entro un mese’”. L’idea è questa: Renzi 
romba, spinge, conduce l’Italia verso radiosi orizzonti. E lo fa contro chi 
frena, ostacola, impedisce. La negatività è chiaro dove sta, o no? In 
Corea del Nord prendono appunti.  
 

, che pure ha una apertura amarissima sulla povertà, in AVVENIRE
controtendenza rispetto all’Italia che cambia verso e sta benone (“Poveri 
e senza aiuti. Oltre 4 milioni di cittadini in miseria assoluta”), poi ci 
casca sull’epica lotta di Renzi per le riforme. Sul tema obbedisce alla 
medesima strategia narrativa dei sopracitati quotidiani. In piccolo, titola 
sempre in prima pagina: “Riforme. Niente mediazione. Subito in Aula 
il nuovo Senato”. La parola forte è “subito”, Renzi non si fa incantare, 
non si lascia legare al piede la palla di piombo delle sciocche discussioni 
democratiche: non c’è tempo da perdere, Renzi corre. Non dice che 
rischia di sbattere contro il muro o, come opportunamente fa presente 
Stefano Folli su Repubblica, accelera sì, ma dall’altra parte della strada 
gli sta venendo addosso un’altra auto, che accelera anch’essa, e nessuno 
pare avere intenzione di spostarsi. E se questo scontro c’è, va giù il 
governo. Che sarebbe una notizia un po’ diversa dalla accelerazione. 
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GIORNALERIA 
Rassegna stampa di quel che è accaduto ieri  

al Senato. Qualche giornalone finalmente  
si accorge della verità da noi enunciata da 

settimane: Renzi non ha i numeri, e va a sbattere 

 – STEFANO FOLLI: 
“Le riforme all’ultimo respiro come in un film di Hollywood”  
“In apparenza  la disfida del Senato è diventata la corsa nella notte di due 
automobili scagliate a tutta velocità una contro l`altra chi si scanserà per 
prima, un attimo prima dello scontro fatale? Un`intesa sull`articolo 2 
equivarrebbe al passaggio della legge perché tutti i dissidenti - esausti si 
riterrebbero soddisfatti. Viceversa la rottura definitiva - e oggi non siamo 
ancora a questo - imporrebbe un azzardo, una sorta di roulette russa in aula, 
con il rischio di creare i presupposti di una crisi di tipo istituzionale con il 
presidente Grasso sugli emendamenti. L`altro mantra di Palazzo Chigi è: 
«Nessuna paura, i numeri ci saranno». Eppure, al di là della propaganda, 
nessuno è in grado di mettere la mano sul fuoco. Si suppone che il fronte 
dell`articolo 2 si sfaldi, che tanti al dunque cedano alle pressioni e alle paure. 
Può darsi che accada, ma non vi può essere certezza. Si torna 
all`interrogativo al quale Renzi deve ancora dare una risposta politica e non 
solo mediatici: vale la pena rifiutare qualsiasi accordo ragionevole, pur di non 
arretrare di un passo? La decisione di correre in aula può essere interpretata 
come uno strumento estremo per premere sui dubbiosi prima di negoziare. 
L`auto del premier e quella dei ribelli pd a tutta velocità l`una contro l`altra 
Chi sarà costretto a frenare per primo?”. 
  
 

 – ALESSANDRO 
 “Renzi non ha più la maggioranza” SALLUSTI:

“La vera notizia è che Matteo Renzi non ha più la maggioranza politica per 
approvare le sue riforme istituzionali. La minoranza del Pd ha abbandonato il 
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tavolo delle trattative con gli emissari del premier per modificare la riforma 
del Senato. Non la voteranno, come del resto già ventilato da non pochi 
senatori dell`altra gamba della maggioranza, l`Ncd di Alfano. Si andrà quindi 
allo scontro in aula, muro contro muro. Renzi in queste ore conta e riconta 
amici e nemici, mai conti non tornano. Rischia seriamente di andare sotto e 
chiudere così anticipatamente la sua prima avventura da premier, pugnalato 
da mani - si fa per dire - amiche. Ma anche se dovesse sfangarla per qualche 
ennesimo voto comprato dall`opposizione (oltre a quelli dei verdiniani già 
inglobati in cambio di chissà quali promesse), il problema politico rimarrebbe 
grande come una casa”. 
  
 
 

 – LINA PALMERINI: “Lo  
showdown nel Pd e la bussola di Grasso”  
“Ennesima resa dei conti nel Pd che in due anni ha prodotto più ribaltoni di 
qualsiasi partito europeo di governo. Stavolta la crisi sul Senato può produrre 
un conflitto istituzionale viste le tensioni con Pietro Grasso. La prova di forza 
è far vedere chi comanda nel Pd. Se cioè Renzi ha i numeri e può governare; 
o se invece i numeri non ce li ha e deve piegarsi alle scelte della minoranza. È 
evidente che se Grasso ritiene che si debba votare, allora il cerino è nelle 
mani di Renzi che dovrà scegliere se piegarsi alla minoranza o sfidare il mare 
aperto dell`Aula e le insidie dei numeri. Dovrà mettersi a contare -uno per 
uno - i dissidenti visibili e nascosti ma anche immaginare lo scenario 
successivo in caso di caduta. Se la scelta sarà per l`inammissibilità degli 
emendamenti, allora il verso diventa quello di una mediazione meno 
drammatica. Ma lo showdown nel Pd verrà solo rinviato”. 
  
 
 
 

 – MONICA 
GUERZONI: “Senato, è rottura. Renzi porta il testo in Aula”   
“Matteo Renzi si è messo a correre verso il traguardo della riforma 
costituzionale e, a costo di far saltare il banco, ha deciso di portare il ddl 
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Boschi direttamente in Aula, saltando il passaggio della commissione Affari 
costituzionali per andare subito alla conta: «Basta fare ammuina». Il premier 
ha fissato la data dell`approvazione al 15 ottobre e non intende tornare 
indietro, anche se in gioco c`è la vita del suo governo”. 
  
 
 
 

 – MARCELLO 
SORGI: “Questo voto può portare alla crisi di governo”   
“Decidere quante saranno e cosa riguarderanno queste votazioni, toccherà al 
presidente del Senato Grasso, che inutilmente nei giorni scorsi aveva 
invocato un accordo politico interno al Pd, ed ora che quest`intesa si è 
rivelata impossibile deve stabilire se ammettere le centinaia di migliaia di 
emendamenti presentati proprio sull`articolo 2. Se li ammette, dà ragione alla 
minoranza Pd e alle opposizioni e pone il governo a rischio, perché è 
matematicamente certo che in una tale ondata di votazioni a scrutinio segreto 
il governo andrebbe sotto”. 
  
 
 
 

 – GOFFREDO DE 
MARCHIS: “Ma Matteo cerca ancora un’intesa che divida i ribelli.  
Meglio evitare i voti di FI. Doppia sfida all’ex pm”  
“Due strappi, con la minoranza e con Piero Grasso, costringono Renzi a 
mettere da parte l`ottimismo sulla riforma e a tenere bene i conti del Senato. 
La riforma non è in sicurezza se è vero che 10-12 senatori di Ncd ( che ne ha 
ben 35) sono pronti allo sgambetto”. 
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 – PAOLO 
ZAPPITELLI: “Riforme, Matteo non cede e fa arrabbiare  
Grasso”  
“Uno scontro totale. La madre di tutte le battaglie che il premier si appresta a 
combattere è quella sulla riforma costituzionale a palazzo Madama. In 
trincea, contro di lui, ci sono la minoranza del Pd, decisa a dare finalmente un 
segnale di ribellione, e il Nuovo Centrodestra di Angelino Alfano, che rischia 
di diventare un pezzo sempre più marginale della maggioranza. Entrambi 
chiedono modifiche al testo del disegno di legge, principalmente per inserire 
l`elezione diretta dei senatori, mentre il segretario Pd vuole andare avanti 
senza concedere nulla. Con il rischio però di non avere in aula i voti necessari 
per far approvare il ddl”. 
 
 
 
 

  – DIODATO 
PIRONE: “Senato, rottura nel Pd. Il governo: ora dritti in Aula.  
L’ira di Grasso”  
“E` evidente che Palazzo Chigi punta sulle divisioni interne alla minoranza 
Pd che può contare su circa 25 senatori non tutti però decisi a non votare la 
riforma, sull`aiuto esterno di una parte dei senatori ex grillini ed ex 
berlusconiani e soprattutto sulla volontà della grande maggioranza dei 
senatori di evitare elezioni anticipate visto che moltissimi non tornerebbero 
sui banchi di palazzo Madama. E tuttavia è ancora presto perché in scena 
entrino i pallottolieri. Proprio su questa incertezza fanno leva sia i centristi 
dell`Ncd nella maggioranza che i forzisti all`opposizione per collegare la 
riforma del Senato a quella della legge elettorale”. 
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 – WANDA MARRA: “Il  
Senato preso a schiaffi: riforma al voto così com’è” 
“Renzi continua a ostentare sicurezza e a dirsi certo di arrivare a 158-161 
voti. Il pallottoliere è aggiornato quotidianamente, e tra i ribelli dem i 
renziani contano tra 8 e 10 voti. Per il resto si punta sulle assenze di Forza 
Italia. Ma intanto si moltiplicano messaggi di segno opposto. Gaetano 
Quagliariello oggi presenta la proposta di Ncd per cambiare l`Italicum. I 
centristi sono terreno minato. Ma dieci fittiani, vengono considerati 
convincibili - grazie a una mediazione di Denis Verdini - inserendo 
all`articolo 1 della riforma un passaggio sul Sud. Con più preoccupazione si 
guarda invece ai senatori campani e calabresi di Ncd. Infine, oggi il Pd dirà 
no alla richiesta di procedere contro Roberto Calderoli per gli attacchi alla 
Kyenge. "Calderoli ha chiesto scusa", spiegano dalla maggioranza. "Non sarà 
un tentativo di ammorbidire la sua opposizione?", insinuano dalla minoranza 
Pd”. 
  
 

 – NINO 
BERTOLONI MIELI: “Piano dei bersaniani. Far cadere  
Matteo, poi le urne non sono affatto scontate”  
“Mano a mano che lo scontro sulla riforma del Senato si è andato inasprendo, 
un quadrumvirato bersaniano ha assunto il comando delle operazioni: 
Migliavacca, Chiti, Gotor e Fornaro hanno vestito i panni del generale Giap e 
guidano i 25 vietcong firmatari del documento anti ddl Boschi. Sette dei 25 si 
sono già sfilati o sono sul punto di farlo. Ma tant`è, ne restano 18, che 
sommati ai (presunti?) ribelli di Ncd, indicati in una quindicina, fanno un bel 
pacchetto di mischia in grado di dare una rasoiata di quelle che fanno 
sanguinare a Matteo Renzi e a tutto il seguito delle sue riforme a «torsione 
anti democratica”. 
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(4) 
EDITORIALE 

ECONOMIA 
L'azzardo bugiardo sul deficit.  

Avevamo ragione noi: Renzi ha mentito sulla 
flessibilità. Ha ingannato gli italiani,  

sostenendo che aveva già ottenuto una deroga  
per l’extra-deficit. Repubblica rivela la trattativa 

segreta in corso a Bruxelles  per farsi dare  
17 miliardi di possibile sforamento.  
La smentita inutile di Palazzo Chigi  

ommentando, proprio ieri, le parole di Matteo Renzi circa la 
disponibilità europea a concedere un bonus di 17 miliardi, con 
cui finanziare taglio delle tasse ed ulteriore spesa pubblica, 

avevamo espresso i nostri dubbi.  
 
“Ed ecco allora il nuovo ballon d’essais – avevamo scritto –. Ci 
penserà l’Europa. Saranno i ragionieri di Bruxelles a consentire 
all’Italia di poter disporre di un bonus di 17 miliardi – la flessibilità 
invocata ad ogni piè sospinto – in barba ad ogni Trattato e regole, fin 
qui codificate. Sarà così? Abbiamo più di un dubbio, considerando i 
segnali finora venuti da quella gelida capitale. Per carità nessuna 
comunicazione ufficiale, ma un certo fastidio sì. Addetti alla 
Commissione che, interpellati, ricordano che esistono delle norme 
dalle quali è difficile derogare. Aggiungono che il nostro Paese è 
stato già “graziato” nella precedente tornata di bilancio: con un forte 
sconto rispetto alle misure di risanamento che sarebbero state 
necessarie per riequilibrare i conti”. 
                 

C 
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Oggi è “la Repubblica” a dirci che tutto è in alto mare. Si discute, si  
tratta, spesso si implora la clemenza della Corte. Ma la certezza 
ostentata, con largo anticipo, dal Premier è un’altra bufala, che non 
contribuisce certo al buon nome dell’Italia.  
 
Per molto meno i rapporti in quel di Bruxelles si sono incrinati. Tanto 
più che i segnali, come abbiamo detto, non erano mancati. Ed ora 

 è costretto ad ammettere Claudio Tito su “la Repubblica”
mestamente, dopo aver tracciato un lungo elenco delle possibili 
proroghe: “la Commissione non può emettere i suoi giudizi fino a 
che il testo della Manovra non sarà depositato e trasmesso agli uffici 
di Bruxelles. Proprio com’è accaduto lo scorso anno. Ma il disco 
verde cui sta lavorando il Tesoro consiste proprio 
nella speranza “informale” che non verrà aperta la procedura 
d’infrazione”.  
 
Una “speranza” che, invece, Matteo Renzi ha subito trasformato in 
una “certezza” da divulgare ai quattro venti. 
                 
Perché l’abbia fatto, per poi essere costretto a smentire il retroscena di 
Repubblica, non è chiaro. Se non guardando alla confusa situazione 
politica italiana ed allo scontro sulle riforme costituzionali. Il tutto 
condito da quell’eccesso di protagonismo e solipsismo che è tipico 
del personaggio.  
 
Il messaggio ai suoi oppositori era chiaro: attenti a come vi muovete.  
 
La stessa Commissione europea non solo mi supporta, ma è disposta  
a fare carte false per sostenermi. Chiamata in causa che non farà certo 
piacere ai burocrati di Bruxelles ed al costume austero cui sono 
abituati. Ma Matteo è fatto così. Quando parte per la tangente, nessuno 
è in grado di trattenerlo. Il primato della politica lui lo intende come 
la ragione assoluta del suo modo di operare. Non è la prima volta 
che questo accade nella storia d’Italia. 
                 
Il dato di sostanza, tuttavia, è ancora nella logica dei numeri.  
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Immaginiamo che i desideri, quindi non le certezze, del Premier 
possano essere esauditi e che il deficit per il 2016 possa raggiungere la 
soglia del 2,6 per cento del Pil.  
 
Quali ne saranno le conseguenze: non tanto sugli equilibri macro-
economici, ma sulla dinamica del debito pubblico. Che secondo gli 
auspici dovrebbe, finalmente, iniziare una leggera corsa al ribasso? 
Finora le cose non sono andate male, grazie alla grande liquidità che 
ha comportato un drastico ridimensionamento dei rendimenti. Un cero 
da accendere di fronte al ritratto di Mario Draghi.  
 
All’estero il BTp italiano ha ripreso smalto. L’outlook del rating, con 
la sua tripla “B”, ad un passo dai titoli spazzatura, è passato da 
“negativo” a “stabile”. Per essere fuori dalle turbolenze si dovrebbe, 
tuttavia, conquistare quota outlook positivo. 
                 
Sarà così? Due sono i pericoli. La decisione che assumerà, proprio 
oggi, . Se rialzerà o meno i tassi di interesse negli la Fed americana
Stati Uniti. Se ciò avvenisse, un certo contagio verso l’Europa in 
generale e l’Italia in particolare non sarebbe da escludere. Quindi quel 
lento percorso virtuoso, potrebbe subire una battuta d’arresto. Tanto 
più che i risparmi nella spesa d’interessi – quasi 8 miliardi – sono 
impegnati a coprire nuove spese.  
 
Il secondo riguarda proprio la dinamica intrinseca del debito pubblico 
italiano. A luglio il debito è sceso leggermente, secondo i dati di 
Banca d’Italia, con una riduzione di circa 4 miliardi e mezzo.  
 
Una buona notizia, se fosse corroborata dagli andamenti passati. 
Dall’inizio dell’anno, invece, il debito è aumentato di circa 34 
miliardi e forse crescerà ancora per la fine dell’anno, dato che il 
bilancio di assestamento presenta un conto di oltre 23,5 miliardi.  
 
Di cui solo una parte contabilizzata nei primi sei mesi dell’anno. 
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Se su questa montagna dovessero abbattersi i nuovi desideri del 
Premier – un deficit del 2,6 per cento del Pil – sfidare i mercati 
sarebbe cosa ben ardua.  
Per questo era meglio stare zitti.  
 
Invece di stuzzicare il cane che dorme. Con la sua comunicazione 
intempestiva, Renzi ha acceso un faro sulle possibili tendenze future 
dell’economia italiana. Nella sua parte più sensibile, rappresentata 
dagli assetti finanziari.  
 
Si può sempre sperare che i mercati abbiano girato la testa da un’altra 
parte. Ma comunque sia, tanto in Europa che altrove, il momento 
scelto è stato tutt’altro che propizio.    
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BRUNETTACONTI PUBBLICI: , GOVERNO NEL CAOS, 
PALAZZO CHIGI SMENTISCE RENZI 
 

 
 
 

 
 
 
 

ra lo scorso lunedì che  ha dichiarato, con mirabile Renzi
sicumera, di avere già in tasca, in quanto concesso dalla 
Commissione europea, un extra deficit, in termini di 

flessibilità per la prossima Legge di stabilità, di 17 miliardi, pari a oltre 
un punto di Pil. Nessuno aveva replicato.  
 
Solo noi avevamo chiesto al presidente del Consiglio e al suo ministro 
dell’Economia, , di confermare o smentire tale Pier Carlo Padoan
affermazione, francamente surreale.  
 
Per tempi, quantità e modalità. 
 
Per tutto il giorno ieri abbiamo incalzato il ministro. Silenzio di tomba. 
Oggi leggiamo un retroscena di ‘Repubblica’ che dice che il governo sta 
faticosamente negoziando con Bruxelles per avere qualche decimale di 
deficit in più.  
 

“E 
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E, paradosso dei paradossi, a fronte di una informazione giornalistica a 
nostro parere corretta, Palazzo Chigi, coda di paglia, smentisce le trattative 
in corso. 
 
Delle due l’una: o il governo ha già ottenuto tutto e ha ragione Renzi (e a 
questo punto siamo noi a chiedere alla Commissione europea su quale base 
giuridica e tecnica questo sia avvenuto e quando, visto che i documenti 
contabili governativo-parlamentari dell’Italia sono ancora di là da venire); 
oppure non solo Bruxelles non ha concesso nulla a Renzi, smentendo 
dunque il presidente del Consiglio italiano, ma non ha intenzione di dare 
niente di più di quanto già concesso lo scorso anno. 
 
Qualunque sia la risposta, è in un mare di guai. Stretto fra le sue Renzi 
affermazioni false, al limite della manipolazione del mercato, e una 
trattativa con Bruxelles che, a detta della smentita di Palazzo Chigi, 
evidentemente appare ancora tutta in salita. 
 
Stando così le cose, chiediamo ufficialmente alla , nelle Commissione Ue
persone di Jyrki Katainen, Pierre Moscovici, Valdis Dombrovskis e dello 
stesso presidente Jean Claude Juncker, di fare chiarezza. 
 
Ha la Commissione europea già concesso al presidente del Consiglio 
italiano 17 miliardi di extra deficit?  
 
Ha intenzione di concederglieli? O questi 17 miliardi sono solo frutto della 
fervida fantasia di Renzi e del suo governo?  
 
Non è pensabile che l’opinione pubblica, il Parlamento, i mercati, 
italiani ed europei, vengano così platealmente presi in giro. 
 
Se il ministro Padoan non risponde, risponda almeno la Commissione 
europea”. 

 
 
 
 
 

RENATO BRUNETTA 
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(5) 
IMMIGRAZIONE  

CAOS EUROPA, CAOS MERKEL 
Germania la grande squilibratrice d’Europa. 

O Pratica di Mare o l’Isis ci invade in tutti i sensi. 
La lezione di Berlusconi 

 

 

 
 

a Merkel in poche mosse ha affondato l’Europa: 
 
 

 
1. ha aperto le frontiere incautamente (con il Nobel per la Pace già 

in tasca), creando scompiglio e incremento dei flussi migratori 
verso la Germania, salvo poi ritrattare pochi giorni dopo; 
 
 

2. non ha esercitato pressioni su Ankara imponendole di accogliere 
una missione di Frontex, l’agenzia responsabile delle frontiere 

L 
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della Ue, per gestire l'accoglienza direttamente sul proprio 
territorio; 
 
 

3. proprio dalla Turchia infatti sono transitati molti volontari della 
jihad partiti dall’Europa e diretti in Siria per combattere con lo 
Stato Islamico e altri gruppi terroristici. E viceversa. Ha così 
compromesso la sicurezza del nostro continente con relazioni 
diplomatiche autoritarie con i deboli e deboli con i forti; 
 
 

4. ha cancellato con un annuncio non condiviso comunitariamente 
(lasciar passare i migranti) la sovranità nazionale degli altri 
Paesi membri, ha sospeso arbitrariamente ‘Dublino’ e ha di fatto 
condotto l’Europa alla fine di Schengen; 
 
 

5. dal punto di vista economico ha esercitato la sua egemonia per 
accumulare contro ogni regola scritta un surplus commerciale 
che ha affondato l’economia dei Paesi membri. Il suo rifiuto di 
reflazionare condanna tuttora l’Ue, specialmente Paesi come 
Italia, Francia e Spagna, a pagare il prezzo di questa prepotenza 
tedesca. 

 
Voleva essere la cancelliera 
d’Europa ma ha fallito 
miseramente per presunzione ed 
egoismo. 
 
Da sempre, storicamente la 
Germania è la grande 
squilibratrice d’Europa, si pensi 
alle due guerre mondiali, alla 
gestione della crisi economica, ai 
suoi sette anni in surplus, 
all’emergenza immigrazione.  
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Berlino ha innescato “l’effetto aspirapolvere” (i suoi proclami buonisti 
hanno attirato 60mila rifugiati in pochi giorni); ha trasformato un 
gesto di finta generosità, avventato e autoritario, (vista la marcia 
indietro) nello scardinamento di ogni regola europea. L’immagine 
della Merkel ‘benefattrice’ è durata il giro di una settimana, il tempo di 
assistere al fallimento di un’Europa ridotta a colabrodo, in conflitto, 
disarmata di fronte ai suoi stessi errori.  
 
Il nulla di fatto al vertice dei 
ministri Ue sulla redistribuzione 
dei profughi, che ha convocato 
una nuova riunione per l’8 
ottobre, mostra alla Germania 
la sua inconsistenza come 
leader, mentre ne esalta le sue 
capacità egemoniche (abroga 
Dublino da sola, imponendo la 
sua visione sempre e comunque 
a prescindere dal consenso degli 
altri 27). Non è questa 
l’Europa che vogliamo. 
 
La netta opposizione al sistema di redistribuzione soprattutto dei 
Paesi dell’Est (in particolare Ungheria, Slovacchia, Repubblica Ceca e 
Romania) segna uno spartiacque importante sancendo la fine di 
Schengen, così come la corsa al rafforzamento delle frontiere dove 
tutti si vanno adeguando alla decisione tedesca di ripristinare i controlli: 
dagli austriaci agli slovacchi, dagli olandesi ai francesi. Unica 
eccezione? L’Italia. Come al solito. 
 
È iniziata in Europa la ‘nuova era dei muri’: era questo cui ambiva la 
Merkel? Sognava un “asilo senza limiti” e si ritrova travolta da una 
tempesta dai lei stessa evocata. L’Europa non è la Germania e Angela 
non rappresenta una moralità assoluta e superiore. Che moralità 
democratica c’è in questo comportamento? Ne vediamo solo le 
conseguenze: tre Paesi esposti maggiormente. Italia, Grecia e 
Ungheria, in balia di un flusso migratorio alimentato da false 
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speranze. Che incoscienza non riflettere sull’impatto di forti proclami di 
apertura condizionata delle frontiere a tali movimenti di persone. Il 
comportamento tedesco è stato di fatto scorretto e disastroso per 
tutti, portatore ancora una volta di squilibri. 
 
Al vertice europeo è stata approvata anche un’apparente linea contro gli 
sbarchi: dicono che sarà fatta una guerra contro gli scafisti, anche con 
l’uso della forza. A tal proposito la vignetta di Giannelli è la sintesi 
delle  nostre considerazioni.  
 
Come si può pensare di attaccare gli scafisti senza intervenire in 
Libia da dove partono i migranti? È una presa in giro al buon senso.  
Come si può pensare di attaccare gli scafisti in mare aperto senza 
affondare i barconi carichi di persone?  
 
Come si può pensare di moderare un’emergenza di tale portata senza la 
collaborazione della Federazione russa in Siria, in Libia, dove le 
guerre provocano l’esodo?  
 
Come si può pensare di combattere il terrorismo islamico e l’Isis 
senza ricreare lo spirito di Pratica di Mare? Quindi senza rinsaldare 
un’alleanza diplomatica tra Mosca e Washington?  
 
Eppure c’è chi pensa a Bruxelles di attaccare gli scafisti in mare aperto 
per risolvere il problema. Specchietto per allodole di chi fa finta di 
mostrare i muscoli ma i muscoli non li ha. 
 
Sul ruolo invisibile dell’Italia in questo teatrino non ci soffermiamo, le 
balle di Renzi parlano per lui, per fortuna Berlusconi è volato da 
Putin, semplicemente per la pace, per indirizzare un’Europa miope ed 
egoista ad imitare quanto clamorosamente gli riuscì nel 2002.  
 
Non è troppo tardi per salvare quel che resta dell’Europa e del 
Medio Oriente. Si torni a Pratica di Mare. 
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(6) 
LETTERA 

Insopportabile disprezzo di Renzi verso  
il Mezzogiorno. Appello alla mobilitazione 

 
 
 

 

ignor Presidente del Consiglio,  
 
 

 
in qualità di rappresentante del popolo italiano in Parlamento e come 
cittadino sardo, non posso più rimanere a guardare la questione del Sud 
costantemente relegata all’ultimo punto dell’Agenda politica di questo 
Governo. Allo stesso modo, non posso più accettare che i problemi del 
Mezzogiorno vengano discussi unicamente nella Direzione nazionale del 
suo partito. La questione Meridionale è affare nazionale e come tale non 
può essere gestito da un solo partito, ma abbisogna del contributo di 
tutte le forze politiche, tanto di maggioranza quanto di opposizione.  
 
Ho atteso per lungo tempo che le sue parole si trasformassero in fatti 
concreti, invece la sua unica risposta è stata quella di smetterla con i 
“soliti piagnistei”. Con questa espressione, signor Presidente, Lei non ha 
offeso solo i suoi oppositori, ha umiliato milioni di cittadini le cui 
condizioni di vita, sociali ed economiche, dovrebbero pesare sulle 
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coscienze di noi tutti in quanto rappresentano il fallimento di almeno 
trent’anni di politiche manipolate da logiche clientelari, da imbrogli, e 
da malaffare.  
 
Non è mia intenzione addossare al suo breve operato le responsabilità 
che appartengono a tutti i partiti politici, tuttavia, non è più possibile 
attendere che certe priorità del Paese, per essere affrontate, debbano 
prima diventare quelle del suo partito. Una questione tanto grave non 
può essere trattata con gli ordinari strumenti legislativi, ma necessita di 
interventi straordinari e improcrastinabili, volti ad invertire l’attuale 
tendenza negativa che sta letteralmente distruggendo il Sud del nostro 
Paese, obbligando milioni di italiani ad una vita di stenti e di vane 
speranze.  
 
Signor Presidente, Le chiedo di inaugurare in Parlamento una nuova 
stagione politica e di organizzare un Piano di lavoro nazionale per il 
Sud, avviando un dialogo proficuo con tutti i partiti. Nonostante le 
differenze di ordine politico che ci trovano contrapposti, è giunto il 
momento di smetterla di parlare della questione meridionale come di 
qualcosa di estraneo al resto d’Italia, poiché proprio quest’atteggiamento 
mentale ha contribuito a dividere in due il nostro Paese, non solo dal 
punto di vista politico, ma anche da quello psicologico.  
 
Siamo tutti cittadini di questa Italia, un po’ contraddittoria e a volte 
confusa, ma è vivo in ognuno di noi quel sentimento di unità nazionale 
che non conosce colore politico, e che salverà il nostro Paese dal baratro 
in cui l’abbiamo trascinato.  
 
Certo di un Suo sollecito cenno di riscontro, La saluto con viva 
cordialità.  
 

 
On. SETTIMO NIZZI 
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(7) 
SCUOLA NON TANTO BUONA 

Proteste e sit-in in tutta Italia, dimezzate le ore  
di sostegno agli studenti disabili,  
raddoppiati supplenze e disagi.  
Se questa è una buona scuola… 

 

ià, se questa è una buona scuola. Si suol dire: “Buona la prima” 
alla partenza di un percorso o progetto nuovo, per altro 
pubblicizzato come ottimo.  

 
Pessima la prima nel caso della 
Buona Scuola di Renzi. Proteste e 
sit-in in tutta Italia, con tanto di 
blitz di studenti all’alba di fronte 
al Miur. Scioperi, assemblee, 
ritardi, flash mob e disagio in 
tutta Italia. 
 
Battesimo di fuoco per la riforma 
della scuola del governo Renzi, ma 
non poteva essere altrimenti, come 
tentiamo di spiegare da mesi sulle 
pagine de “Il Mattinale”. Un 
tentativo di riformare il settore 
dell’istruzione all’insegna del 
pressapochismo, aggravato dalla 
presunzione di Matteo Renzi di sciorinare dati e previsioni trionfalistiche, 
infrantesi immediatamente contro il muro della realtà dei fatti. 
 
L’aspetto più delicato è sicuramente quello degli studenti disabili. Con i 
nuovi parametri introdotti dalla riforma, circa 30.000 studenti disabili 
hanno iniziato la scuola senza poter contare sull’insegnante di 
sostegno. Una lacuna gravissima, soprattutto se si tiene conto del fatto che 
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istituzioni e strutture sono a conoscenza (con largo anticipo) del numero di 
studenti disabili che si apprestano ogni anno ad iniziare la scuola.  
 
E mentre il ministro Stefania Giannini annunciava radiosa che il 
contributo (500 euro) per l’autoformazione della docenza quest’anno sarà 
inserito in busta paga forse già ad ottobre, al suono della campanella i 
disagi si moltiplicavano.  
 
Le scuole sono invase da supplenti, visto che il 70% dei precari ha 
preferito congelare la nomina in ruolo ed accettare una supplenza non 
troppo lontano da casa, a discapito della continuità e della qualità 
dell’insegnamento.  
 
Senza dimenticare la 
situazione pessima e non a 
norma del 45% delle 
strutture adibite 
all’insegnamento.  
 
L’esecutivo purtroppo non è 
in grado di affrontare temi 
così importanti come quello dell’istruzione e vivacchia nella mediocrità, 
proponendo palliativi piuttosto che soluzioni serie che privilegino qualità e 
rapidità.  
 
Un altro esempio: ha fatto scalpore la notizia della scuola elementare 
“Manzoni” di Brescia in cui le prime elementari sono composte 
interamente da stranieri. Bene, il governo, onde evitare valanghe di 
studenti stranieri bocciati, ha chiesto agli istituti di “adattare le 
valutazioni” alle loro difficoltà. Una sorta di corsia preferenziale che non 
trova un fondamento logico. Piuttosto si potrebbero creare classi separate a 
diverse velocità tra italiani e stranieri. Le difficoltà di chi non è 
madrelingua sono indubbiamente inconfutabili, ma da qui al 6 politico ce 
ne passa. 
Se questa è una buona scuola… 
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(8) 
GIUSTIZIA 

La magistratura non vuole che si conosca  
il prezzo dei suoi errori. Vergogna.  

E Strasburgo riabilitando Contrada, riapre  
il caso Dell’Utri, per il quale la grazia  

sarebbe una strada di giustizia 
 

00 milioni di euro sono stati pagati dallo Stato, dal 1992 ad oggi, 
come risarcimento per ingiusta detenzione. 24.000 le persone che 
hanno ottenuto questo risarcimento. Numeri importanti 

certamente. 
Ma si sa che è ormai “naturalizzata la prassi” 
che si tenda più a coprire l’errore che a ridare 
onore alla vittima. Lo vediamo anche da come 
la stampa si comporta in queste occasioni. 
Quando una persona viene indagata o arrestata 
le vengono dedicati titoli e pagine di giornali, 
quando magari quella stessa persona viene 
prosciolta non si merita più di un trafiletto. 
Questa però è un’altra storia. 
 
Ma un’Istituzione che ha il compito di 
ridare onore alle vittime c’è. Ed è la Corte 
europea dei Diritti Umani di Strasburgo, 
che ha rigettato la richiesta del governo italiano di rinviare alla Grande 
Chambre il verdetto pronunciato nell’aprile scorso con cui l’Europa ha 
stabilito che la condanna di Bruno Contrada per associazione mafiosa 
(l’ex 007 ha già scontato 10 anni) era ingiusta in quanto violava l’art. 7 
della Convenzione europea dei diritti umani.  
 
Nel caso di Contrada la condanna per concorso esterno in associazione 
mafiosa si rifà a fatti antecedenti all’introduzione del reato che è stato 
istituito combinando due articoli il 110 (concorso) e il 416 bis (associazione 
mafiosa) nel 1994. 
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Strasburgo ha semplicemente detto che la retroattività non è ammissibile. 
Ma di fatto ha scoperchiato il vaso di Pandora, mettendo in discussione varie 
condanne inferte in Italia. 
Un caso simile a quello di Bruno Contrada è quello di Marcello 
Dell’Utri, attualmente detenuto nel carcere di Parma, condannato a 7 
anni proprio per concorso esterno in associazione mafiosa. 
 
Quindi se Contrada ha subito una sentenza che semplicemente non doveva 
esserci perché sanzionata applicando una legge che al momento dei fatti 
contestati non c'era, anzi a volerla dire tutta in realtà quella legge non c'è 
ancora, ma è una costruzione giurisprudenziale che ha assunto una 
consistenza propria nel 1994, lo stesso principio può essere applicato a 
Dell’Utri la cui condanna (basata su testimonianze di pentiti e che il co-
fondatore di Forza Italia nega risolutamente) è arrivata per fatti accaduti 
tra la metà degli anni ’70 ed il 1992. 
Ossia quando il reato di concorso 
esterno in associazione mafiosa non 
era ancora previsto dal codice 
penale italiano.  
 
La norma applicata da Strasburgo è 
semplice “nulla pena sine legge”, 
tradotto in parole povere: nessuna 
pena per una legge che non esiste. 
Contrada ha scontato l'ingiusta pena, 
e qualcuno dovrebbe chiedergli scusa e risarcirlo. O il sindacato dei 
magistrati si offende?  
 
Quanto a Dell'Utri, prendere atto di questa sentenza della Corte dei 
diritti umani dovrebbe bastare per determinarne la scarcerazione. Si 
impone la grazia presidenziale. Quello che oggi andrebbe fatto è dunque 
rivedere i processi di Contrada e di Dell’Utri per esempio, ma anche quelli 
di chi si ritrova di fatto nella loro stessa condizione, per evitare proprio di 
incorrere ancora e sempre nello stesso errore: far scontare pene detentive - il 
carcere! - a chi per un motivo o per un altro invece non dovrebbe scontarle. A 
volte non basta coprire l’errore, a volte sarebbe più giusto ridare onore e 
dignità alla vittima dell’errore. 
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(9) 
MAFIA CAPITALE 

Il vaso degli appalti purulenti di Marino 
scoperchiato da Cantone. Il 43 per cento  
sono opachi. Se ne vada dal Campidoglio  

il peggior sindaco del mondo 

oma, un porto franco senza controlli. È questo il verdetto 
sull’amministrazione di Roma Capitale, a seguito delle indagini 
svolte dall’Anticorruzione sotto il controllo Raffaele Cantone.  

 
Controlli che prendono in esame gli 
anni dal 2011 al 2014, per cui 
equamente divisi tra le 
amministrazioni Alemanno e 
Marino. Il giudizio finale infatti è 
decisamente netto senza distinzioni. 
L’analisi svolta dagli ispettori “ha 
reso di palese evidenza il massiccio 
e indiscriminato ricorso a procedura 
non a evidenza pubblica in grado di 
assorbire di fatto, in termini 
quantitativi, quasi il 90 per cento 
delle procedure espletate”. In 
termini percentuali parliamo del 43 per cento della totalità degli appalti 
affidati. 
 
Numeri raccapriccianti, che nascondono il malaffare scoperchiato nel 
dicembre dello scorso anno con l’inchiesta “Mondo di mezzo” e 
definitivamente esploso con la triste pagina di “Mafia Capitale”.  
 
Un sistema di assegnazione dei lavori quindi scevro da qualsiasi 
regolamento, metodi funzionali esclusivamente al raggiungimento di fini 
personali, in totale discordia con gli interessi delle collettività, gli unici 
obbligatoriamente perseguibili. 
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Un sistema che, da quanto emerge, si è caratterizzato per il continuo ricorso a 
procedure negoziate per gli interventi che riguardavano invece forniture e 
approvvigionamenti di primissima necessità, ovvero vitali per la fruibilità dei 
servizi primari nella Capitale.  
Parliamo di dati che come era facile aspettarsi 
hanno visto premiati gli interessi delle solite 
cooperative, per lo più rosse, che da sempre 
detengono il monopolio delle assegnazioni 
degli appalti pubblici a Roma.  
 
Marino cosa ne pensa? Potrebbe almeno 
darci un chiarimento sul continuo utilizzo 
dello strumento proroga durante i suoi due 
anni di competenza; tutto finalizzato al 
garantire la prosecuzione dei servizi. Pensate 
che molte sono state assegnate con durata 
bimestrale o trimestrale, motivate dai continui rinvii per l’approvazione del 
bilancio.  
 
Quindi una totale assenza di programmazione, nonostante si parlasse di 
servizi vitali e improcrastinabili per la città, che con questo sistema ha 
sicuramente comportato un’ulteriore lievitazione dei costi. 
 
Roma nel caos quindi, e la premessa che abbiamo fatto è di significativa 
importanza. Le indagini svolte riguardano anche l’amministrazione 
Alemanno, ma la questione è che ora Alemanno non c’è più. Se ne è andato, 
ha perso le elezioni. Il sindaco di Roma ora è Ignazio Marino, e noi 
vogliamo che se ne vada anche lui.  
 
Rappresenta il triste presente di una città allo sbando, la sua giunta è stata 
letteralmente fatta fuori dagli ordini di custodia cautelare, nonostante ciò con 
estrema sfacciataggine riesce ancora ad andare in tv e dichiarare che va tutto 
bene. Ma con quale coraggio? Forse con lo stesso che lo ha portato a donare 
alla cooperativa “29 giugno” il suo primo emolumento da sindaco.  
 
D’altronde la riconoscenza si può esprimere in vari modi. Che sia uno 
stipendio, che sia un appalto, sempre di riconoscenza parliamo. 
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(10) 
TIVÙ TIVÙ  

Te-le raccontiamo 
 

 

IL LEONE SUI CASAMONICA 
 

ntervento ampio ed esaustivo ieri per il direttore di RaiUno Giancarlo Leone 
audito in Commissione di vigilanza Rai sulla vicenda Casamonica ospiti a 
“Porta Porta”, che non ha mancato di fare autocritica. “Porta  a Porta è il 

programma più autorevole della seconda serata, 
dove si discutono casi di cronaca e di politica. 
Era scontato e doveroso che RaiUno dovesse 
occuparsene. Per questo abbiamo contattato due 
esponenti della famiglia che non hanno 
precedenti penali né procedimenti in corso. Solo 

una presenza in studio avrebbe garantito la comprensione piena del fenomeno 
Casamonica: il collegamento da casa non avrebbe garantito il contraddittorio. Il 
fatto che ci siano state così tante critiche aprirà una fase di approfondimento 
dentro l'azienda, è giusto che sia così. Io ho difeso il programma perché ci credo, 
ma non posso non aprire una riflessione su tutto questo”.  
 

GASPARRI IN “PRESA DIRETTA” 
 

l vicepresidente del Senato Maurizio Gasparri ha chiesto che il direttore di  
Raitre Andrea Vianello riferisca in Commissione di vigilanza Rai, circa la  
puntata di domenica scorsa di “Presa Diretta”, nella quale è andato in onda un 

servizio pieno di falsità sui Club Forza Italia. “Ho 
indirizzato una lettera alla Commissione di Vigilanza 
perché si faccia luce su questo ennesimo esempio di 
uso fazioso del servizio pubblico e nell'occasione ho 
chiesto l'audizione del direttore di Rai Tre. Il servizio 
è stato montato in maniera da rendere un'immagine 
paradossale, ridicola e totalmente scollegata dalla 

reale attività dei Club. Di tutto il “girato” e delle diverse interviste registrate sono 
state scelte e tagliate solo situazioni di comodo all'uso politico di parte 
dell'autore del pezzo. E questo è inaccettabile sempre, dalla Rai in particolare. 
Quanto accaduto svilisce il senso del servizio pubblico ed è un esempio di pessimo 
giornalismo. Vianello chiarisca in Vigilanza se intende prendere provvedimenti 
come da cittadini e telespettatori ci aspettiamo”. 

I 
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GASPARRICASAMONICA: , IPOCRITI ZITTI SU CIANCIMINO 
DA SANTORO 
EPPURE ATTACCANO VESPA 
(ANSA) - ROMA, 15 SET - "Intervenendo in commissione di Vigilanza, 
ho detto che molti ipocriti criticano strumentalmente Vespa, per aver avuto 
nella sua trasmissione due esponenti Casamonica, dopo aver taciuto su 
Ciancimino jr ospitato su reti Rai da Santoro, offrendogli una platea per 
diffondere bugie e depistare le indagini su di lui. Chi ha taciuto allora e 
parla oggi non è credibile. Lo dichiara il sen. Maurizio Gasparri (FI). "Io 
contestai, inascoltato, quelle vergognose esibizioni di Ciancimino jr da 
Santoro - prosegue -.  
 
Oggi, solo per faziosità, chi 
rimase zitto allora se la 
prende con Vespa. Non si fa 
così. Semmai si discuta 
seriamente di questo genere 
di inchieste e trasmissioni, 
senza processi a singoli ma 
riflettendo su funzioni e 
limiti del diritto di cronaca". 
 
 
 

BRUNETTACASAMONICA: , ROMA OLTRAGGIATA DA PD, 
VESPA HA FATTO SUO MESTIERE 
9 SET - "A Orfini, a Marino, al Pd romano, a Renzi. L'oltraggio a Roma 
l'avete fatto voi, con i vostri assurdi comportamenti e le vostre imbarazzanti 
omissioni in questi mesi e soprattutto in queste ultime settimane. 
Bruno Vespa è un bravo giornalista che ieri, come sempre, ha fatto il 
proprio mestiere: dare notizie ai telespettatori. Roma è stata ridicolizzata da 
Marino e dal Partito democratico, non certo da una trasmissione televisiva. 
Roma è stata oltraggiata agli occhi del mondo da un'amministrazione 
incapace e assente, e da un partito che pur di mantenere il potere ha 
inventato il doppio sindaco e il commissariamento morbido, con il via 
libera di Renzi e Alfano. Si vergogni Orfini e si vergogni Marino". 
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(11) 
Ultimissime 

OCSE: TAGLIA STIME PIL ITALIA PER IL 2016 AL +1,3%  
(AGI) - Roma, 16 set. - L'Ocse ha tagliato le stime sul Pil italiano del 2016, ora 
visto in crescita dell'1,3% rispetto al +1,5% previsto a giugno. Lo si legge 
nell'Interim Global Economic Assessment dell'Ocse, che ha in compenso rivisto in 
lieve rialzo le stime sul 2015 (da un +0,6% a un +0,7%).  Il Pil globale, cresciuto 
del 3,3% nel 2014, è visto in espansione del 3% nel 2015 (+3,1% secondo le stime 
di giugno) e del 3,6% nel 2016 (+3,8% a giugno). La revisione al ribasso, spiega 
l'organizzazione di Parigi, è legata principalmente al rallentamento delle economie 
emergenti, per le quali le previsioni di crescita sono state tutte corrette in senso 
negativo. 
 
 
OCSE: CAPO-ECONOMISTA, STIME 2015 ALZATE GRAZIE A 
MIGLIORAMENTO OCCUPAZIONE 
(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano, 16 set - Il   miglioramento dell'occupazione in 
Italia, che da' sostegno ai   consumi privati, il che è stato più veloce di quanto   
previsto inizialmente, è alla base dell'aumento della stima   del Pil quest'anno per 
l'Italia. Lo ha spiegato il   capo-economista dell'Ocse, Catherine Mann, nel corso di 
una   conferenza stampa. "In Italia sono state intraprese   importanti riforme e 
stanno entrando in azione,", ha indicato   Mann.  
 
 
OCSE: PROSPETTIVE CRESCITA INCERTE, PEGGIORANO 
EMERGENTI   
(AGI) - Roma, 16 set. - Le prospettive di crescita dell'economia mondiale "si sono 
leggermente indebolite e sono diventate meno chiare nei mesi recenti". Lo si legge 
nell'Interim Global Economic Assessment dell'Ocse, che sottolinea come "la 
crescita del commercio globale sia entrata in una fase di stagnazione e le 
condizioni finanziarie si siano deteriorate". "La ripresa sta nondimeno progredendo 
nelle economie avanzate ma le prospettive sono peggiorate ulteriormente per molte 
economie emergenti", prosegue l'organizzazione di Parigi, "la crescita globale 
rimarrà inferiore alla media nel 2015; e' previsto un certo rafforzamento nel 2016 
ma i dubbi sulla crescita potenziale futura continuano a crescere". 
 
 
 

 



Il Mattinale – 16/09/2015 

40 
 

Per saperne di più 
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